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Data, 10/04/2017 
 

RELAZIONE PEDAGOGICA 
 

Di Maria Ferrari                    
nata a Brescia, il 20/11/2004 
classe 2^ - scuola Secondaria di I grado 

 

CRITERI DI VALUTAZIONE 
La presente valutazione pedagogica non ha valore diagnostico (normativo/differenziale), ma si 
costituisce unicamente come uno strumento di guida e orientamento a fini pedagogici e per 
eventuali e futuri indirizzi. 
 

ANALISI DEI BISOGNI 
Maria ha 12 anni e frequenta la classe 2^ della scuola Secondaria di I grado. 
I genitori e gli insegnanti riferiscono una sorta di indolenza nei confronti della scuola, uno scarso 
interesse verso le attività a fronte di adeguate capacità e, conseguentemente, di buone possibilità di 
riuscita sia nello studio che negli altri contesti situazionali quotidiani. Maria appare pigra rispetto 
all’investimento di energie per raggiungere l’obiettivo; capita, talvolta, che rifugga o interrompa 
l’attività intrapresa, presumibilmente per timore di sbagliare, di ottenere un insuccesso e di non 
risultare credibile. La famiglia vorrebbe supportarla al meglio in questo passaggio di crescita, 
cercando di offrirle il sostegno cognitivo ed emotivo necessario e le strategie più idonee, anche in 
vista degli orientamenti decisionali per il futuro (come la scelta della scuola superiore). 
 
È stata effettuata un’osservazione attenta del modo di rapportarsi nella relazione e nella 
comunicazione ed è stato somministrato il Test Erickson TMA - Test di valutazione 
Multidimensionale dell’Autostima, prova utilizzabile anche da Pedagogisti, i cui risultati si allegano 
a tale relazione.  
Il TMA non mira ad identificare patologie, ma ha lo scopo di individuare le aree e i contesti più 
vicini alle fonti di disagio, così da orientare gli interventi educativi nella maniera più funzionale 
possibile. Il TMA consiste nella compilazione di 6 scale: delle relazioni interpersonali, della 
competenza di controllo dell’ambiente, dell’emotività, del successo scolastico, della vita familiare e 
del vissuto corporeo. Maria si colloca nella media su tutte le scale, ad eccezione di quella familiare, 
che appare come punto di forza e di quella del successo scolastico nella quale emergono, invece, i 
suoi punti deboli.  
L’autostima in un ambito specifico dovrebbe essere migliorata aumentando le opportunità di 
successo in quell’area. L’autostima si sviluppa, infatti, in funzione dei successi e dei fallimenti di 
una persona e predice e influenza anche le prestazioni future. 
Tuttavia, è pressoché impossibile migliorare l’autostima di una persona partendo dal presupposto 
che essa sia un costrutto psicologico che si trova solo dentro alla persona: l’autostima migliora 
nell’interazione persona e ambiente, aiutando sia la persona sia gli altri significativi per lei a 
modificare le proprie percezioni allo scopo di incrementare la personale fiducia e il proprio senso di 
autoefficacia. 
 

DESCRIZIONE FUNZIONALE 
Maria si relaziona in modo adeguato con gli adulti e con i pari e dimostra una buona 
consapevolezza di sé, dei suoi atteggiamenti, comportamenti e delle loro conseguenze. È una 
ragazza sensibile e riflessiva, ben disposta verso compiti e attività.  
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Maria vive in un contesto familiare equilibrato, che la fa sentire protetta, amata, la supporta nelle 
difficoltà in modo corretto, accompagnandola senza sostituirsi a lei, la valorizza quando deve e 
cerca sempre di orientarla verso esperienze significative per il suo percorso di crescita. Lei stessa 
vede la sua casa come uno “spazio salvo” e percepisce le relazioni familiari come un punto di forza.  
Manifesta, tuttavia, insicurezza in relazione a situazioni nuove, che escono da schemi abituali 
oppure verso persone che non conosce bene o con le quali non riesce ad instaurare un’interazione 
significativa, a motivazione della loro caratterizzazione, anche solo apparentemente austera, 
inflessibile, distaccata.  
Maria è rispettosa dell’autorità e tende ad attribuire i propri insuccessi a fattori esclusivamente 
personali: pigrizia, capacità non sempre adeguate, scarsa bravura nell’esprimere oralmente le 
proprie idee, i pensieri e gli argomenti oggetto di studio. Ciò la conduce a ritardare, esitare o 
abbandonare compiti che richiedono la verbalizzazione: sfiducia e insofferenza ritardano l’incipit 
all’azione e non le consentono altresì di mantenere la motivazione alta rispetto ad attività intraprese, 
anche liberamente scelte, ma che non è sicura di poter condurre nel modo più adeguato al 
raggiungimento dei risultati desiderati. Per le motivazioni suddette, nel contesto scolastico, capita 
che Maria non si senta sufficientemente preparata per una lezione, che organizzare ed effettuare uno 
studio efficace le risulti difficile e che, anche a fronte di una buona dose di impegno, non si senta 
fiera del proprio lavoro scolastico, ma piuttosto appaia insoddisfatta. 
 

PROGETTO PEDAGOGICO 
Definizione degli obiettivi per la persona sulla base delle capacità presenti (abilità di eseguire un 
compito o un’azione), delle barriere incontrate (fattori contestuali ambientali e/o personali 
negativi) e delle possibili performance (abilità di eseguire un compito o un’azione nel contesto) 
 

• Sostenere adeguatamente l’impegno nello svolgimento delle attività/compiti assegnati 
• Attribuire in modo funzionale la causa delle proprie difficoltà e valutare correttamente la 

propria possibilità di influenzare l’andamento di determinati eventi, operando trasformazioni 
di pensieri negativi in pensieri positivi (controllo cognitivo) 

• Potenziare la fiducia nelle proprie potenzialità/possibilità e la disponibilità ad impegnarsi in 
compiti in cui si è precedentemente sperimentato un fallimento (incremento autostima e 
autoefficacia) 

• Darsi degli obiettivi chiari, degli scopi da raggiungere, per i quali compiere determinate 
azioni o assumere specifici comportamenti 

• Avere delle motivazioni, delle cause, dei motivi per l’appunto, per agire in un certo modo, 
verso gli obiettivi datisi 

• Definire dei percorsi da compiere (logici, temporali, spaziali…) e affrontarli: 
- tenendo ben presenti le doti personali e quindi le possibilità di raggiungere dei risultati; 
- esercitando la concentrazione (la capacità di indirizzarsi verso un punto, anche se non 

sempre è di interesse o ci si trova in presenza di distrazioni) e mantenendo così viva 
l’attenzione globale; 

- compiendo atti di volontà, seguiti da impegno costante, perché è meglio sostenere le 
“fatiche” con determinazione continua e cercare di portarle a termine in tempi 
ragionevoli, piuttosto che trascinarsele a lungo con scarsi risultati; 

- mettendoci il coraggio di conservare atteggiamenti proficui, di attendere fiduciosi buoni 
risultati, convincendosi che ciò sia effettivamente possibile, di fare qualche rinuncia, di 
sapere cosa è bene fare; 

- considerando gli insuccessi come punti di ri-partenza da cui ricominciare, modificando il 
percorso fatto - imparare dai propri errori significa trasformarli in risorse da sfruttare per 
migliorare; 
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- dandosi delle regole di comportamento che facilitino le attività personali e salvaguardino 
la propria salute 

• Accompagnare alla conoscenza di strategie e metodi, alla scelta dei più adatti ai propri 
percorsi e i più confacenti alle caratteristiche personali, affinché essi diventino più 
facilmente percorribili e possano condurre al successo 

• Promuovere un atteggiamento interiore della persona, che sia di fiducia e ottimistica 
consapevolezza che la conquista dei risultati, seppure a livelli diversi, è realizzabile da parte 
di tutti 

• Esercitare nelle strategie scelte, agendo attraverso la riproduzione graduale di metodi e 
comportamenti efficaci (anche osservati negli altri), fino al raggiungimento dei risultati 
desiderati 

• Cambiare o far rimuovere gli stimoli ambientali che hanno dimostrato indurre un qualche 
tipo di controllo negativo sul comportamento della persona (pensieri, oggetti, modi di fare di 
certe persone, …) 

• Supportare la persona affinché la sua concentrazione non vada sul problema, ma sulla 
ricerca di soluzioni possibili e conseguente messa in atto delle stesse 

• Sostenere la persona nel far fronte passo passo alle situazioni che mettono a disagio, 
cercando di evitare che si crei l’abitudine a rimandare, spingendola ad uscire dalla “zona 
comoda”, per evitare che si convinca di non essere in grado di fronteggiare quel che le 
accade - l’autostima si costruisce ricordo dopo ricordo di situazioni passate affrontate con 
successo 

 

INDICAZIONI OPERATIVE 
Attività/interventi, metodologie e strumenti utili per favorire il benessere (come qualità di vita) e 
la crescita armonica della persona (nella sua unità bio-psico-sociale) in relazione ai punti di 
forza e ai punti di debolezza individuati. Suggerimenti pratici per lo studio, l’incremento di 
autostima e autoefficacia, da usare a casa, a scuola, nella vita quotidiana 
 

• Le persone vanno sempre valorizzate, sia incentivandole con gratificazioni immediatamente 
successive al raggiungimento di un obiettivo (anche piccolo), sia accompagnandole con 
osservazioni e suggerimenti miranti a migliorarne i comportamenti 

• Dare un feedback “nutriente” ed immediato sul lavoro che la ragazza sta facendo per 
ricordarle le sue qualità e apprezzare ciò che sa fare (mantenimento autostima e 
autoefficacia) 

• Offrire delle alternative alla soluzione dei problemi, aiutando a trovare una strada secondaria 
se la principale è bloccata 

• È fondamentale promuovere il benessere bio-psico-sociale della persona. Quindi, è bene che 
per uno studente siano particolarmente curati i seguenti aspetti: 
- il luogo in cui si studia, che deve essere preferibilmente tranquillo, abbastanza 

silenzioso, accogliente, con una buona illuminazione (senza zone d’ombra), una 
sufficiente aerazione e una temperatura moderata; 

- la postura, che deve caratterizzarsi da una posizione seduta su una sedia (con spalliera 
ma senza braccioli) con libri e materiali appoggiati ad un piano, una scrivania o un 
tavolo, nel rispetto delle distanze necessarie ad evitare l’insorgenza di disturbi vertebrali 
e difetti visivi; 

- l’alimentazione che, soprattutto negli organismi in sviluppo, deve rispondere ad un certo 
fabbisogno energetico e nutritivo con una dieta varia, sana, equilibrata, ma anche ricca 
di cibi gradevoli, effettuata con pause regolari durante la giornata (colazione, spuntino di 
metà mattina, pranzo, spuntino del pomeriggio, cena); 
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- il sonno, che per uno studente fra gli 11 e i 13 anni dovrebbe aggirarsi tra le 8 e le 9 ore 
per notte, perché l’attività onirica possa fissare i ricordi della giornata; 

- il riposo, che comprende momenti di rilassamento e svago in cui si sta in poltrona, si 
ascolta la musica, si legge un libro, si fanno delle telefonate agli amici… (tali momenti 
non devono però trasformarsi in interruzione completa dello studio) 

In un’ottica di realizzazione del benessere non va, infine, dimenticato che all’attività di 
studio è molto importante affiancare una giusta dose di attività fisica, da effettuarsi mediante 
sport, attività all’aria aperta (meglio se di gruppo) scelti dal ragazzo/a. Se il ragazzo/a lo 
desidera, può essere utile anche l’accesso all’utilizzo di uno strumento musicale (sempre a 
scelta personale), la frequentazione di un corso di ballo (della tipologia desiderata), di 
teatro/drammatizzazione/musical, di fotografia, … 

• Lo studio inizia a scuola, quindi per rendere una lezione efficace e proficua è necessario: 
- ascoltare predisponendosi a recepire i contenuti, eliminando pensieri e preoccupazioni di 

disturbo, assumendo una posizione comoda ma adeguata, tenendo conto delle parole ma 
anche dei toni, dei gesti e delle pause di chi parla (se si impara a conoscere il modo di 
spiegare dell’insegnante, si interpreta meglio ciò che è informazione principale e ciò 
che, invece, è secondario); 

- partecipare attivamente, sforzandosi di utilizzare la lezione come un momento di 
interazione reciproca in cui farsi delle domande, porle all’insegnante e richiedere delle 
risposte (ciò aumenta la sana curiosità e forma lo spirito critico) 

- prendere appunti, fissandosi brevemente i concetti più importanti, magari a margine del 
libro, allo scopo di fissarli e rielaborarli (si possono usare abbreviazioni, sostituire frasi 
con una sola parola chiave, utilizzare i segni di interpunzione per fornire indicazioni di 
significato, come il ! per dare importanza, il ? per un dubbio…) 

• L’interrogazione non è solo un momento di verifica, ma è un’opportunità di studio. Essa 
permette, infatti, di: 
- ripassare e capire il tipo di domande e le modalità con cui esse verranno poste; 
- verificare le proprie conoscenze confrontandosi con le richieste dell’insegnante; 
- colmare eventuali lacune nella preparazione; 
- imparare, in generale, a dare e a darsi un giudizio adeguato 
Prendere appunti anche durante le interrogazioni è utile: permette di aiutarsi e farsi aiutare 
nello studio a casa (ci si può fare o farsi fare le domande dell’insegnante) 

• Lo studio continua a casa. Bisogna sapersi organizzare, sapendo gestire il proprio tempo sia 
in funzione dello studio che in funzione del divertimento. Le azioni non devono essere 
compiute per abitudine, m devono essere fatte per scelta, in modo cosciente e progettato. Va 
pianificato il proprio lavoro, ma anche il proprio tempo e il proprio impegno. Il segreto non 
è studiare di più, ma è studiare meglio: 
- nel pomeriggio è bene, prima di tutto, occuparsi dei compiti e delle lezioni spiegate nella 

mattinata dello stesso giorno (riordinare e completare, se necessario - serve a fissare); 
- è indispensabile iniziare poi dallo studio, prima di fare qualsiasi esercizio (studiare è più 

faticoso che fare esercizi e per applicare bisogna conoscere regole e procedure); 
- alla fine, bisogna sempre ripassare per richiamare alla mente quanto si sa e fissarlo 

meglio in memoria 
Quando si ripassa, si verificano anche le proprie conoscenze. Si può: 
- ripetere a voce alta, magari partendo dai concetti chiave segnati a margine del testo, da 

uno schema logico che ci si è fatti o dagli appunti; 
- registrarsi e riascoltarsi più volte, tenendo la performance migliore; 
- farsi interrogare da un compagno, un familiare, un adulto di riferimento, dandogli come 

scaletta le domande che ci si è appuntati seguendo le interrogazioni svoltesi in classe 
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Alla fine di una ripetizione, le parole devono “venire da sole”: l’esposizione deve risultare 
chiara e scorrevole, senza pause e inceppi. 

• Consigli per studiare meglio: 
- è opportuno fare tre forme di lettura diverse (una prima lettura esplorativa per farsi 

un’idea, una globale per cogliere il contenuto e una approfondita mediante 
sottolineature, annotazioni, riassunti, schemi, mappe - ciascuno secondo il suo stile - per 
organizzare le idee); 

- provare a rompere gli schemi abituali (esempio: si può ripetere a partire dalla fine 
anziché dall’inizio, si può ripetere mettendosi nei panni di un personaggio - per esempio 
uno storico, uno scienziato, un geografo…) 

- trovare delle mnemotecniche, per memorizzare in meno tempo e con maggiore efficacia 
- sono utili, a tale proposito, gli esercizi di logica, di calcolo mentale, di legame con cose 
già note, di costruzione di immagini mentali, di associazione eventi/colore…; 

- autoconvincersi delle proprie capacità di ottenere esiti positivi, imparando a controllare 
gli effetti dell’ansia, quando ci si accorge che essi tolgono lucidità (fermarsi un attimo, 
respirare profondamente, usare un piccolo antistress durante le interrogazioni/prove, 
raccogliere le idee qualche secondo prima di parlare, non insistere su una risposta e 
passare alla domanda successiva per tornare indietro dopo…). 

 
I suggerimenti operativi, scelti tra quelli indicati, possono essere maggiormente funzionali se 
concordate tra famiglia e scuola e portati avanti in modo coerente e continuativo sia nel contesto 
scolastico che in quello familiare.  
              
Maria ha effettuato sei incontri, di un’ora a settimana, strutturatisi come percorso pedagogico-
educativo, finalizzato all’acquisizione e al mantenimento di strategie e metodi utili alla costruzione 
del senso di autostima ed autoefficacia. Si è lavorato in modo metacognitivo, sfruttando le abilità 
riflessive della ragazza e la sua capacità di verbalizzare adeguatamente pensieri ed emozioni, 
capacità presente anche se non riconosciuta pienamente da Maria. Il percorso ha contemplato in 
particolar modo attività relative al potenziamento dell’area “successo scolastico”, quella dove la 
ragazza avverte i punti più bassi di autostima e autoefficacia: si è operato sulla logica, l’incipit 
all’azione, il calcolo mentale, la pianificazione delle sequenze ordinate indirizzate al 
raggiungimento dell’obiettivo datisi, la verbalizzazione chiara e scorrevole di quanto studiato. 
Data l’età e, di conseguenza, l’alta variabilità cui sono soggetti i ragazzi in questa fase del processo 
evolutivo, si consiglia di sospendere l’intervento, così da monitorare la situazione fino al termine 
dell’anno scolastico, valutando poi di comune accordo se e come sarà necessario procedere, anche 
in vista dell’orientamento alla scelta verso la scuola Secondaria di II grado. 
 
 

                                                                                                     Dott.ssa Cristina Pendola 
 

_______________________________  
 
 
Sono a disposizione per qualsiasi chiarimento ai recapiti indicati in calce alla relazione.   


